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L'intervista

di Viviana Mazza
DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

NEW YORK «Certamente è uno
stratagemma e tuga provoca-
zione. Se la questione è se
l'Ucraina sia pronta ad osser-
vare o no il cessate il fuoco,
Putin dirà: "Vedete, ve l'ho
detto, questa gente merita di
essere sconfitta"», spiega Mi-
chael Ignatieff, professore di
Storia alla Centrai European
University di Vienna. «Ma c'è
anche un altro aspetto, l'inter-
pretazione culturale. Putin sta

Crimini di guerra
La Chiesa di Mosca
è una SpU(lorata
apologeta
dei crimini di guerra

dicendo: "Siamo un solo po-
polo, perché abbiamo una so-
la fede, la nostra religione è
iniziata a Kiev e tutti i credenti
ortodossi dovrebbero vivere
in un solo Stato". Nella sua di-
chiarazione del cessate il fuo-
co, Putin afferma che "ci sono
credenti da ambo le parti":
questo riferimento apparen-
temente innocente è un
aspetto centrale della sua nar-
razione. La realtà è che, ben-
ché ci siano credenti da ambo
le parti, la Chiesa ucraina è se-
parata da quella ortodossa di
Mosca e quest'ultima è una
spudorata apologeta dei cri-
mini di guerra di Putin. Gli
ucraini non si faranno ingan-
nare e nemmeno il mondo».

In che modo Putin usa la
religione?

«Nella sua narrazione la
Russia cristiana ortodossa è

«Solo culo stratagemma
Lo zar usa la religione
con una logica imperiale»
Ignatieff: «Il suo messaggio è: siamo un unico popolo»

Macerie Chiesa distrutta dal russi in un paese poi ripreso dagli ucraini (D. Dilkoff)

iniziata a Kiev quando San
Vladimiro si convertì; tornan-
do all'VIII e IX secolo, c'era
"una fede per un popolo", per
cui l'ucraina non esiste ed è
un'invenzione del periodo so-
vietico; Lenin diede uno Stato
all'Ucraina e questo spazzò via
mille anni di "un popolo, una
fede". Kirill, il leader della
Chiesa ortodossa in Russia, ci
crede davvero: crede che i luo-
ghi santi di Kiev siano i luoghi
santi della sua fede e dovreb-
bero trovarsi in uno Stato
chiamato Russia, non Ucrai-
na. Gli ucraini ortodossi però
vogliono che la loro Chiesa sia
governata in Ucraina, proprio
perché non vogliono una
Chiesa che difenda la distru-
zione del loro Paese».
A chi si rivolge Putin?
«Si rivolge soprattutto ai

russi: ricorda che questa è

una autocrazia unita alla
Chiesa e ciò rafforza la sua le-
gittimità di autentico porta-
voce del Paese. Ma si rivolge
anche agli ucraini di lingua
russa, una minoranza dei
quali sono ortodossi che rico-
noscono il patriarca di Mosca.
Cerca di alimentare divisioni.
Ci sono molti giochi — e alcu-
ne difficoltà per gli ucraini.
Non c'è dubbio che siano fu-
riosi perché a Natale e Capo-
danno sono stati bombardati
e ora Putin vuole una tregua.
Ma l'altro loro problema è che
al fronte la situazione è este-
nuante. Non so cosa faranno,
ma la mia opinione è che tut-
to sommato, nonostante la
falsità della narrazione di Pu-
tin, potrebbe essere nel loro
interesse strategico e militare
osservare una tregua di 36
ore, per dare ai loro ragazzi
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una pausa».
Gli Usa non vedono segna-

li di vera apertura di Putin
alla pace in questo cessate il
fuoco. Dicono che appogge-
ranno Kiev finché sarà ne-
cessario ma evitano di dire
fino alla «vittoria». Perché?

«Gli americani devono evi-
tare trappole come dire a per-
sone che rischiano la vita che
dovrebbero negoziare con chi
li bombarda e li uccide. Spetta
agli ucraini decidere cosa vo-
gliono e fino a che punto sono
pronti ad arrivare. Per me la
questione non è se debbano
mirare alla vittoria o no, que-
sto verrà deciso sul campo di
battaglia. Nessuno lo sa. ̀Putti
sono colpiti da quello che gli
ucraini hanno fatto finora,
nessuno però — nemmeno
gli ucraini sa quanto a lun-
go si possa sopportare di vive-
re senza luce e riscaldamento,
perdere figli e figlie al fronte.
La vera domanda è quanto
possono resistere, perché i
russi non crolleranno».
Perché non crolleranno?
«Per quanto incompetenti

e criminali, sono 150 milioni
di persone contro un Paese di
5o milioni. I russi possono as-
sorbire enormi misure puniti-
ve, non perché lo voglia la
gente comune ma perché è
una questione di sopravviven-
za ciel regime. [1 regime deve
combattere fino a una posi-
zione in cui può sostenere di
aver vinto, altrimenti cadrà.
Non finirà presto. I russi han-
no appena subito forti perdite
di truppe nei bombardamenti
degli Himars: questa potreb-
be essere un'altra ragione per
cui vogliono la tregua, sposta,
re le truppe, riorganizzarle. E
un incubo per i russi ed è un
incubo per gli ucraini».
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